Il Convegno Missionario Regionale

Il 27 dicembre scorso, presso il seminario vescovile di Nola (NA), si è tenuto il Convegno Missionario Regionale, organizzato dal Settore evangelizzazione tra i popoli e Cooperazione tra le chiese della Conferenza Episcopale Campana. Per la nostra diocesi, hanno partecipato S.E. Mons. Pietro Farina, Delegato Regionale per le Missioni, ed una delegazione del Centro Missionario Diocesano costituita dal Direttore, don Francesco Pinelli, dal delegato C.D.M.G. Andrea Pioltini, e da alcuni collaboratori. E’ stato un importante momento di confronto e riflessione per tutti gli operatori missionari della regione, con uno sguardo al presente ma anche alle prospettive di azione per il futuro. Pensiamo sia il caso, pertanto, di metterne a conoscenza anche di chi non era lì presente, cercando di utilizzare anche le parole stesse di coloro che sono intervenuti, per rendere ancor più viva la testimonianza, anche se lo spazio ristretto di questa pagina non può riuscire a dare una visione completa di tutto il convegno.

Il tema della giornata era “Parrocchia … realtà missionaria”. Dopo la recita dell’ora media ed i saluti, S.E. Mons. Beniamino De Palma, Arcivescovo di Nola, ha introdotto il discorso della missione come opera dell’amore di Dio: «Dio ha mandato il Figlio, che ha fatto la volontà del Padre, e tutto si è compiuto per la forza della Spirito Santo», e «Gesù è venuto in mezzo a noi per dare la vita, perché avessimo la vita». E’ questa la traccia fondamentale che non bisogna mai perdere di vista. Quindi, come Sia Eccellenza stesso ha sottolineato, affinché ci sia missione è necessario amore, al di là di ogni misura ed al di là di ogni criterio. Infine ha posto l’accento sullo stile della missione della Chiesa, soprattutto di quella odierna. Esso è riassumibile in alcuni caratteri salienti: “essere compagno di viaggio”, “andare dov’è colui che ci ha preceduti” (Cristo ci precede sempre, bisogna solo risvegliarlo negli uomini), “desiderare che ogni uomo sia felice” (quindi portare gioia, produrre gioia), “avere le mani vuote per ricevere”, proprio come i 72 discepoli mandati da Gesù senza bisacce.

L’intervento del secondo relatore, don Alfonso Pisciotta, ha preso le mosse da due messaggi del Papa per la Giornata Missionaria Mondiale, e cioè «ogni cristiano è responsabile davanti a Dio dei milioni di persone che non credono» e «la fede si alimenta donandola». In un tempo di secolarizzazione ed in cui la nostra società diventa multietnica e multiculturale, c’è una spinta al rinnovamento delle comunità in chiave missionaria, che si può evincere anche da alcuni documenti della CEI quali “L’amore di Cristo ci sospinge” e dai temi proposti per il futuro prossimo: “Parrocchia centro di attività missionaria” e “Parrocchia realtà missionaria”. Con quest’ultimo, si è, così, anche riallacciato al tema scelto per questo incontro.

La testimonianza di un missionario, ci ha fatto entrare ancora di più nel vivo della discussione. Quest’ultimo ha sottolineato che la svolta più importante si è avuta con il Concilio Vaticano II, con cui si è delineata una coscienza nuova, e cioè che la missione riguarda tutti i cristiani. Esistono 100 modi per descrivere la missione (la missione è “gioia di credere nella Buona Novella portata ai pastori”, è “portare al mondo il fuoco che Gesù ha acceso”, è “comunicare la vita ricevuta”) e diverse vie per svilupparla: la testimonianza, il primo annuncio, la promozione umana integrale, il dialogo. Comunque oggi, per la realtà missionaria, è fondamentale il documento della CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”. Quindi, accostandosi maggiormente al tema della giornata, egli ha parlato della realtà delle parrocchie. Oggi esse vengono viste dalla maggior parte delle persone come un’entità territoriale, quindi giuridica, dove bisogna essere registrati. Invece dovrebbero vedersi come “comunità cristiane”, in cui si vive la vita che ci è stata data e dove siamo formati per essere inviati. Proprio di formazione alla missione c’è mancanza, per cui ci si dimentica che il cristiano è “colui che è mandato”, che “si muove e va ad annunciare Gesù Cristo”, in primo luogo nella propria comunità. E’ un fatto importante, soprattutto se calato nella realtà campana, perché qui, come ha voluto sottolineare, «i popoli della Terra sono venuti a noi anziché andare noi da loro», per cui è ora di capire la nostra missione.

Sulla scia di questo intervento si è innestato l’approfondimento di don Alfonso Pisciotta, il quale, dopo le parole già spese prima, ha voluto sottolineare innanzitutto che bisogna mettersi nell’ottica del Buon Pastore, che cerca la pecorella smarrita, e poi ha tratto alcuni spunti dai documenti più importanti del Concilio Vaticano II sulla missione: Ad Gentes, Christifideles Laici e Redemptoris Missio. Il decreto Ad Gentes, al numero 13, sottolinea che “là dove il Signore apre una porta, la Chiesa è chiamata a continuare ciò che Gesù e lo Spirito hanno cominciato” ed ai numeri 10 e 11 che “la Chiesa deve essere presente e testimone di ciò che ha ricevuto da Dio”. «Bisogna capire che davanti a noi non c’è un mondo lontano da Dio, ma amato da Dio», ha detto don Alfonso. La Christifideles Laici, al numero 32, sottolinea che “ogni comunione genera comunione” e che è impossibile vivere un’esperienza di Chiesa senza la dimensione missionaria; la carità è l’anima della pastorale. Nella Redemptoris Missio è presente il concetto che le comunità ecclesiali di base sono il fondamento dell’evangelizzazione, nonché l’altro che il vero missionario è il santo, ovvero che ogni fedele è chiamato alla santità ed alla missione. 

Sempre inerente al tema della giornata, è stato l’intervento di don Lino D’Onofrio, dal titolo “Eucaristia nel Giorno del Signore, luogo per eccellenza della conversione missionaria”. Potrebbe sembrare un argomento che ha poco a che vedere con un convegno missionario, ma, proprio all’inizio del suo intervento don Lino ha sottolineato che la missionarietà deve partire dall’Eucaristia. Però, come egli stesso ha detto, «anche se tutti vogliamo e cerchiamo l’Eucaristia nel giorno del Signore, non la si comprende fino in fondo, anzi potremmo chiederci se la celebriamo davvero». Innanzitutto egli ha cercato di individuare quali sono le difficoltà maggiori. Una di esse è il tempo: siamo uomini senza tempo, che focalizzano la propria attenzione sul presente e sul futuro prossimo; si è persa la capacità di memoria, è sparito il senso dell’eternità, quindi anche l’Eucaristia ha il tono dei piccoli ricordi, non è la celebrazione della memoria di un evento. Altre importanti difficoltà sono quelle di vivere la comunione e dell’essere comunità, che tuttavia sono doni dello Spirito, non frutto dei nostri comportamenti. Don Lino ha poi voluto caratterizzare l’Eucaristia, come è e come dovrebbe essere. Oggi la celebrazione è un puro fatto liturgico. Dovrebbe essere un segno, ma oggi è stato ridotto ad un simbolo. La gente “assiste” alla Messa, anziché “parteciparvi”, si fa parte di una consuetudine. Questo si riflette sulla mancanza di missionarietà perché, anziché una Chiesa nel mondo, c’è un Chiesa ed il mondo staccato. La domenica, poi, giorno del Signore, stando al documento Comunione e comunità missionaria, dovrebbe essere il «giorno in cui si celebra e fa memoria dell’evento pasquale, si condivide insieme la gioia dell’incontro fraterno e familiare, la libertà del servizio ed il dono della vera pace». Il documento Eucaristia, comunione e comunità sottolinea che la domenica è «il giorno dedicato alla Chiesa, che deve esprimere le sue qualità: unità, santità, apostolicità, cattolicità». A partire da ciò, don Lino ha tracciato la via per una Conversione missionaria. Innanzitutto bisogna entrare nella logica dell’accoglienza: nelle celebrazioni dell’Eucaristia domenicale non c’è accoglienza, se entra una persone nuova si sente un «ospite non sempre atteso e gradito». Ma per fare ciò bisogna prima sentirsi peccatori convertiti, quindi accolti da Dio. In secondo luogo l’Eucaristia non può essere tale se non si entra nella logica del “servo dell’umanità”, se quindi non si invocano giustizia, libertà e pace, da produrre e ripromuovere. Essa diventa così la riscoperta dei doni importanti per un cammino di santità.

Nel momento in cui si è dato spazio alle osservazioni e domande, qualcuno ha espresso un certo disappunto per il fatto che in un convegno missionario si fosse parlato poco di missione in Africa, Asia, Americhe. Tuttavia, come ha sottolineato il nostro Vescovo Pietro Farina, quando si parla di missionari si pensa subito “ad gentes”, mentre oggi c’è una riscoperta della dimensione apostolica, senza per questo escludere la dimensione “ad gentes”. Anzi, è forse importante che un convegno missionario sia stato incentrato molto sulla missione “ad intra”, perché è proprio dai missionari, abituati ad operare in contesti “lontani dalla Chiesa”, che oggi si può attingere un positivo spirito di rinnovamento e rivitalizzazione delle comunità.

Una finestra aperta per conoscere le attività missionaria è il sito Internet del Centro Missionario Diocesano: http://digilander.libero.it/CMDalifacaiazzo.
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